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Beatissimo Padre 

I! chiarissimo Professore Carlo Passaglia , il cui impa- 
reggiabile ingegno e pari alla profondila della domina, di 
cui è ornalo, specialmente in fallo ili scienze teologiche, 
sicché meritamente è da considerarsi come uno de' primi 
teologi del nostro secolo, clic io, in una lettera scritta alla 
finnliiù Vostra addi 15 Marzo 1866 , chiamai propugna- 
tore acerrimo del degma cattolica , e tale veramente è, 
checché ne dicano i suoi gratuiti nemici , ha egli spontanea- 
mente intrapreso ad esporre e difendere la mia causa , 
dopo la pubblicazione del Breve 12 Giugno 1866, portan- 
te la mia sospensione dall'ordinaria canonica giurisdizione 
di Vescovo Suburhicario di Sabino, e di Abbate Ordinario 
di Subiaco, il quale llrcve fu strappato con male arti alla 
suo buona redo. SI, quel Breve fu strappalo alla sua huu- 
na fede, siccome io ho sempre affermato ne'miei scrii- 
li, non bastandomi l'animo di pensare, che Ella abbia 
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pollilo spingerò a late eccesso l'uso dui potere , da do- 
ro occasione a' remici della Chiesa e del nome cattolico 
ili portar» opinione, clic un Papa, per (ini del tulio uma- 
ni e personali, rechi un immenso oltraggio ad mi suo con- 
fratello, sospendendolo dall'ordinaria giù risdii ione d'imme- 
diata origine divina, senza alt-uno di quei gravi mutivi pre- 
veduti da' sucri canoni (o dirù ancora , per esser largo di_ 
concessioni, dulie stesse lejigi civili J, e senza l'osservanza, 
di quei riti c di quella procedura, che pure è sancita dalle 
prescrizioni canoniche della vigente disciplina della Chiesa, 
a difesa e scudo di ehi pub essere colpito da pene per 
delitti reri e non aerei, da provarsi e non già fantastica- 
mente supposti, oil immaginati dall'invidia , e dalla mali- 
gnità umana. Io non ho hisogno d'intrattenerla con lungo 
ragionamento, dopo le cose già esposte nelle mie lettere 
antecedenti , le quali ora intendo di riconfermare intera- 
mente, chiedendo di hel nuovo alla Salitila Vostra con li- 
mile, ma calda istanza, o di rivocare il Dreve del 12 Giu- 
gno 1866, la cui nulliln od ingiustizia ed inefficacia è teo- 
logicamente e canonicamente evidente; ovvero di decretar- 
mi un processo canonico, serrato jtirfs ordine. 

lo intanto presento alla Santità Vostra per anticipala di- 
fesa giuridica il dotto lavoro , quasi scrittura , come diren- 
ile.'! nel linguaggio dulia nostra Curia, doli' egregio ed eru- 
ditissimo Professore Carlo Passaglio, il quale, ove fia ne- 
cessario , è pronto a riprendere la penna per qualunque 
atiro schiari ncnto in fatto di dottrina teologica c canonica, 
o per dileguare qualsiasi difficoltà venisse tuttavia proposta 
contro la mia causa. Egli aspella chiunque al turco con le ar- 
mi forbite dulia dottrina, delia logica, e de.Hu sana critica. Ovo 
pertanto la Suolila Voslra mi concederà il processo canonico, 
che non puù né dee negarmi senza mancare a' suoi più sa- 
eri doveri, e senza tradire la sua coscienza , alla dirosa d<tl 
P.iis.iglia , elio io considero come giuridica , aggiungerò Li 
difesa verbale, ed anche scritta, ove fi.i d'uopo, del dolio ed 
erudito canonista, clic abbiamo in lì una , l'Avvocalo D. Aq- 



gelo Fazuini, il quale presso la Co nere gallone ilei Concilio 
sostiene il diliealo ed im|iorl;mlu ufficio di difensore uV ma- 
trimoni^ Due dunque snno i miei difensori : il Passaglia , 
come teòlogo e canonista , clie ba gin scrina c pubblicala 
lamia difesa; ed il Fuzzini, come canonista residente in 
lloma, per prestare l'opera sua in tutto clic sarà necessa- 
rio, durante l'istruzione del processo canonico, e poscia per 
la difesa vnrliale , onero scritta eziandio. 

Vostra Santità gradisca l'esemplare, clic le presento del- 
la di osa fallami dui l'assnglia, e si degni, mettendo da ban- 
da per breve tempo altre occupazioni, di leggerla e di me- 
ditarla atlenlamcnte ; difesa , clic oggi medesimo invio a 
tutti i Cardinali, e di mano in (nano intieri o' Vestavi di 
lutto I' Orbe catlolìco.cd agli uomini più dotti nelle sacre 
discipline. Nulla in essa troverà, che non sia oro di pura 
dottrina cattolica: non vi è lega di Ri che ria ni smo , o Fe- 
bronianismo , o rli Giansenismo, o di qualunque altra mer 
ce eterodossa. Pialla ha tolto il Passavia a' dritti del Pri- 
mato del Romano Ponlcfice.c della Chiesa Roman», cui ( ni 
dir di S. Agostino Da itliìit. eretteti, e. 17. ) nollc prima» 
lratiere,Tel stimiti ni' profeclù impietalk tsl,td- prnvc'ipili* 
arroga nlìae; nulla parimente ha detratto a' drilli de' Ve- 
scoii, per adulare soverchiamente la Snprcmazia del Ito - 
mano l'onlelìen , il quale Be xiene ancora cliiamalo Episco- 
pìi.i]-'iiiscoporiim,<: culmen attthorilotis obUnuit (seconda- 
lo slesso Agostino); ciò va iuleso senza scemameoto .li 
quel potere egualmente d'immediata origine divina, di mi 
sono ila Dio Ottimo Massimo dotali i Vescovi ancora fratelli , 
non seni del Papa, li l'rofessore Passa glifi ebbe innanzi agli 
ocebi il celebre lesto di S. Cimiamo : Super pefraw ( dice 
il Sanln) fumi/il tir Erdvìn, lievi itti panni iti alio loco su- 
per omites Apostolo* pai, el cuncti dare» Regni Codorim 
ticclpianl, ci ex acuito super eoa Ecclesitte fortilutlo $o- 
Udelur ; teme» proplerea inter duodecimuim cligttttr, 
iti capite constatilo schisma! is tollalur accosto '( Lìb. I, 
conlra Jovin. ). Eli altrove: VbieumqtiD fttcril Episcopus, 



èìve liomac, site Ewjubii, sive Conslanlinopoli. she He- 
gii, sire ■ttexandriae , site Tania , d'usiteli! esl meriti , 
eiitstlem art sffcer dolii... Omnes sunt Apostolorum suc- 
cessore». Nà potè dimenticare ti gran teologo la sementa 
di S. Cipriano : JVemo frutermtatem seducai , nemo /idei 
veritalem perfida praeraricalione corrumpat. Episcopa- 
ttis iHiJis est, cujuti in eolidum pars a tingulia tenetur 
( Cyprinn. Liti, «le unii. Eccles. ). Jid accoro S. Cipriano: 
Singuliè PasUtribits porlio grcgU fuit adscrlpla,quam re- 
gai vnusquisque el gubernet, eie. 

Per la qua! cosa io con animo lieto , e pieno di (illu- 
da , offro a Vostra Saniiià I' opera del Passavia , ripro- 
ponendo il dilemma , o di rivoenrsi il Breve , o d' isli- 
tuirmisi il processo canonico, die io torno a chiedere con 
quella medesima solenne forma , con cui si chiede nel Sa- 
ero Concistoro il Pallio: imlanler, iiistanliiis, instanti»- 
sime. Io chieggo la rivocazione del Breve sì per la conve- 
nienza di Vostra Santità , e sì pel mio onoro oltraggiato 
presso il pubblico , non perchè il Breve abbia alcun intrin- 
seco valore , c possa veramente obbligare in conscienza ; 
dacché il Breve medesimo è si evidentemente nullo ed io- 
giusta , che io , come gi'i Le manifestai' nelle mio stampale 
lettere anteccrtenli , mi reputo libero da ogni censura, o pe- 
no^ tal segno da poter come benedire l'acqua , così tenere 
1' ordinazione, eh' 6 il massimo grado d' autorità de' Vesco- 
vi. Io sono moralmeiih:, e GiNulkiuneiilc libero nel!' eser- 
cizio della mia giurisdizione, e liberi) nel Foro interno c nel 
Foro esterno, davanti alla Chiesa Cattolica, e davanti alla ci- 
vile comunanza, innanzi al mio gregge, e inminzi a lutti i 
miei venerabili 'confratelli nell'Episcopato, destinati dalla 
divina provvidenza a reggere e governare l'ovile di Gesù Cri- 
sto. Io posso senza scrupolo alcuno esercitare l'ordinaria giu- 
risdizione, avendo abbastanza disingannalo i fedeli della mia 
greggia dell' insussistenza, c dell' errore, come direbbero i 
Canonisti, della censura, o piuttosto pena in ninnoli, non po- 
tendosi senza delirio infliggere pene canoniche per debili ae- 



rei... Egli è vero , die una buona parie della n i ) diocesi 
è nello sialo PonliQeio, ov'Ella potrebbe fisicamente impedir- 
mi l'esercizio, e son quasi persuaso eli u il farebbe in grazia 
della cerchia die la circonda, c no verrebbe un nuovo scan- 
dalo : una parlo perù del mio gregge ù ncil' Italia , ove io 
potrei liberamente au lare , nanoi-tanti; le insidie e gli ag- 
guati, die preveggo i)ii>c chinerebbero dulia Curia Romana 
congiurila con ulcuni pochi ribelli o traviali della mia greg- 
gia, e traviali ( cosa increscuiole a dirsi ! ) per urli degli 
stessi mici passali Vicari, residumi sul luogo ,c per la presen- 
za de'duc non legittimi Amministratoti, possi i in mezzo al mio 
olile a scherno della mia autorità. SilTiitte perfide ed Irreli- 
giose macchinazioni, proprie d' un' cincia sella, [lamio per 
iscopo di mettermi in mala voce, e ili muovere sospetti, e. dif- 
fidenze, e discordie, e sci.- mi, che iti, facendo uso di prudenza 
e di pazienza, voglio ad ogni comò, per quanto è in me, 
scansare, come sin qui mi sono studialo ili fare, opponen- 
do alla persecuzione della Curia, alimentata dulia sua con- 
nivenza, la pacatezza, la moderazione, e la tolleranza. Deli- 
bo però an mi li n w ri e fra nra inculo , dm o;jni cosa dee avere 
il suo termine ; sicché avendo io adoperalo luti' i rrtt'Ztì. 
che suggerivano e la prudenza e la carila cristiana , ed il 
rispello c la venerazione ilovula alla sua dignità di Uomano 
Pontefice , e del IViumln di cui è adorna in cililk;izi<iin\ 
non in distruzione , ut' Ella pni volesse seguitare a dor- 
mire {avendo io appunto principalmenli! appellalo a Papri 
dormiente ad ìjishmi ti>ji!(tnleiu ).e perdurare- nella sua in- 
giusln persecuzione, scn/a rininoscere I' abbaglio preso, in 
polreì recarmi in (|udla pur II- della mia diocesi, ove sono II- 

S'i jiup i>lr libare, .. c-ii lo "■ ( .>i>|<nlliij .1 .., 

esercitarli la mia ordinai i;i ^im-i', li/ione. I'\irei (judlo che 
consiglia il grave, pio, e dolio Gersuue : Vìa fatoritbiUs, et 
humilis leittantta est cimi Stimino Pontifici: (dum malo in- 
formatiti feri per se, ivi silos inittsltis aeittenliiis ) quo de- 
sistat, et re forme! , Ma se ciò non gioia, soggiunge lo sies- 
■ so Gersone : Si niliil prodest humilis sedutitas, arripieRda 



„t «Ulto ci «.imo» Mrt<». I» »» »""" " „J, ' ' J" JJ 
leaal. la via Ma» »»' ^' 

.leni «a .ma* «li™.io, al ,l».l. ' ''■'l'.=' J ' ' '! ' ' " ? 
selennemenle riparare, «lo dm un !""'"T ' rrltaiom 
no.relihe Iralleaerini d.H esercizio .li lla ana ami anli/ieae , 
53 " • «ara na.inn.eno al mio ,1,1.1» «.Ha non »- 
a 1, . a , islioaa di sicerr,*. pcrsanal. e,.e a d.rc no 
n,aX, e cnnsar.i ,la W* IMI» mtmm "1 «KM». 0 
ri™ LllS a ni c«nsiai.,<la ni r** "W*- 
1 Sa t bla ri™ "iri .Hi «i saperebieria ea.lra la b.,0- 

il a cadrebbe inlcraa.eale sa la sa. cosce,..» , a lai . da- 
' ,;,.^ ti R,, [,.. nomo osl.nalo , lalaado 

„„,,o,l lancila inaoomo 
daìi » o 5ana.de. o ai.ilc, o palili», a in -IM* 
„,„,!„ „„,|i. .pia llarsi , a di ,p,al,.i„l»a .«ra oaa.a ....ea- 
ri ™.0,';a„l ! i.c«,.c.«a„.aa,„- .al,...!.. « -fian* 



l'O CBHUHIVUU" — 

essere depositi o suspi-so, speci.iliiieiUc 
a senza un tlelillo provali -siimi lino al- 



S a r'. S i.«al» .c,.U , ..a già . * 

bcnel.cia e aalas.asl.co nal a li.m . ■ » 

X'c.l»iaa„„»la decadala dal « » J 

aa» espresso decralo ne la pm.va. Ma I P » »i torm 
„ll„ Ca„;re f aaioaa del Concilio eoalro I e..«...,I> dui , o 
, „V Arcivescovo di Tran, ; e la Co„ B rC f a..ano de Ceac,- 
, , « SS. lllllgeM«»™i« 1» «a» , 
mio, In on. dalla Saa ordinario lorn.le «nnnllo la seni»- 
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za dell' Arcivescovo ili Troni, perdio non si erano osservate 
lo solennìià canoniclie, c mantenne nel possesso del bene- 
fino il Patroni, il quale poscia lo lasciò per olire ragioni. 
Queslo fallo avvenne sollo il Pontificalo ili V. S. or sono 
poclii anni. Ln Congregazione-del Concìlio fu sempre , in- 
nanzi die la Frefcllurt cadesse nelle moni del Cardinole 
Cangiano, e del Cardinal Calermi ( i quali ne hanno in gran 
parte cu' loro arbilii, e con le loro innovazioni deligurnlo il 
carattere ) munlenitrice severa de' canoni, e di-Ila disciplina 
della Chiesa. Basterebbe consultare per un momento intorno 
a qualunque punto di disciplina ecclesiastica la colleziono 
di cento e più volumi delle risoluzioni ( oltre lo inedite) 
ili essa Congregatone , chiamata comunemente il Tesoro 
delle risoluzioni, per convincersi di tale verità, li mentre 
la Congregazione del Concilio rispetta per fino i diritti d'un 
chcrico semplicemente tonsuralo, V. S. uni la medesima 
franchezza, con cui bevcrebbe una coppa di caffè, spoglia 
dietro le spalle con un Breve- stampato nelle tenebre , 
senza dilazione, senza ammonizione, sema processo, e sen- 
za semenza legale un Cardinale Vescovo Suhurbicario del- 
la propria giurisdizione per un delitto , convien ripeterlo 
cento volte aereo ! Ma neppure aereo , die non può dirsi 
tale l'esercizio del diritto di natura di curare la propria sani- 
la secondo il consiglio e le prescrizioni de' medici. Alternato 
alla dignità episcopale più irragionevole di questo, conside- 
ralo tulle le circostanze , io non credo clic si rinvenga negli 
annali della storia ecclesiastica !!! 

Itileggn con mente serena, ed in qualche momento di so- 
litudine le mie lettere , rilegga i vari pareri ci] articoli scrit- 
ti in mio favore, di cui, tranne alcune vivacità, accetto la 
sostanza , perchè cattolica ; ma medili soprattutto lo scritto 
pacalo e dignitoso , e profondarne nle critico del Professor 
Passoglia , che fu già suo gran teoIngo, e dia termine ad 
una quislione, che gli frutterebbe nella storia la taccia d'u- 
na stortura incscusabile , come il muratori ne qualificò 
Paolo IV. persecutore del Cardinale Itegìnaldo Polo , e del 
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Cardinale Giovanni Borono , chiarissimi porporati di non 
peritura rinomanza ; ami la continuazione (iella sua durez- 
za -porgere Lue occasione alla storia (li qualificare Lei non 
solo quale minio di stortura inescusaliile , ma bensì d'inc- 
st-iifaljili' ingiustizia. Eil in vero, quale antitesi fra Leone X. 
e Pio IX. 1 L"one X- , valendosi dell'aureo penna di Pie- 
tro Bembo , scriveva quesf alTettuosissima , e veramente no- 
bile e paterna lettera al Cardinale Gonzaga , non ancora 
ristabilito in sanità da febbri , che lo avevano colpito. 

u Sujisimmdo Gonxagae Cardinali A/antnano. Reddi- 
Ine «i/Ai* situi abs lo Ulterae, gralnc il/ae nuidem et op- 
inion, nipote amore ilio tuo vere fraterno plenissimae ; 
sed Itimen guac mi Ai vohiplatem iltam , guani ex tuia 
litlcris capere solco, magna ex parte immiriulatn allule- 
runt. Sigiti fteabant enim te in quartanam ine/disse, /la- 
gne pupuijit me , ut sane de/mi! , incommodum valetttdi- 
vis lune , guac miài curae est aeque atgue ipsa mea. 
//orlar attieni lt', ve/ /lolitts abs te quacso et peto , ut 
omnem euram et diUgenliam adAibeas, ut quam cclcrri- 
me convalescas- ut integra valetudine , et corpore bene 
itonjirmato, ad Ùrèem alette ad uos, qui te videro atque 
amplecli cupimus , reverti possìs; quod tamen efficies 
commodo tuo. /nlerea volo libi persuadeas , rea luaa , 
coque omnia guae ad dignitalem luam pertineni, curae 
mihi et cordi fore. Caeterum Franciscum Marchioncm 
Manlnaefralrem tuum , qui a me urtine diiigiiur, si sai- 
ter-' j usseri s, crii milti qralum. Datis XV lì. Cui. Oclob. 
M. /). XIII. Anno J. Roma. 
Ed altrove : 

Syxlo Cardinali Sancii Pclri ad V'incula i. . . Ego 
vero , Syxle , le cxa/so -■ valeludinisqtic tuae ralìoncm 
libi in primis esse Aabcndam sla/uo. Quid enim possu- 
ma», atti quid piane sumtia aegroti ? (tuare mani-bis tu 
quidem iato in loco, pcrlibcntc me ianidiu , quoad libi 
usui eriml aquae istae , a quibua Ubi prqfici valde cu- 
pio -• ut racla post/iae valetudine utt posais , mecumque 
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el eum nostri» fratrìbus Romae esse. Hortor antan te , 
quo res melìua tuo edam comensu truimgattir , ut tuo 
chirograpAo, tei mihi, md cuivis, qui tilii ad eam esse 
rem tdorwttt videniur, mandes luam vicem; ut in creati- 
dù Corditialiòua, Liurentio Puccio, Julia Aledice, Bar- 
nardo Bibicna, el Innocentio Cibo, quae la dicere, ave- 
re, si odesse posses, dicere, attere ipso quoque possil.n 
Doli» XVI. Col. Oeiab. M. D. XIII. Aimo primo Ro- 

Leone X. non poteva usare maggior diliealczza verso i 
due Cardinali, a'quali scriveva le «lue riferite lettere, essendo 
perfino giunto ad offerirsi di Far da procuratore per gli affa- 
ri, che in quell'epoca si trattavano in Concistoro, del Cardina- 
le di S. l'Udrò in Vincoli. E l'io IX. non solo non conforta, 
ma molesla, punge, ferisco, perseguila , spoglia con inaudita 
asprezza, e cui) lineria ingiustizia! I tempera menti degli uo- 
mini sono disuguali, come le dita della mano! Ma se ciò ac- 
cade nella natura tisica, e nelle cose per loro indole indif- 
ferenti, non può al certo tollerarsi nell'ordine morale di quelle 
cose, in cui ogni uomo savio o retto dee conformarsi alle re- 
gole dell'onesto e del giusto. E veramente è stortura inesco- 
suliilc , è incscusabile ingiustizia il volere spingere a tal 
punln il dispotismo ( die il Romano Pontefice non rice- 
vette in credila dall'Apostolo S. Pietro ) , sino a preten- 
dere di decretare il luogo, ove un Vescovo od un Car- 
dinale debba curare la sua mai forma sonila. La storia , 
prendendo in prestito le parole da Marco Tullio Cicerone , 
potrà un di dimandare a se medesima con quol drillo, e con 
qual legge Pio IX. osasse farla da medico , e pur non es- 
servi ri uscito, voi esse vendicarsi có*n la violenza del suo potere 
spirituale , sospendendo , senza alcuna forma canonica , ar- 
bitrariamente e a tempo in determinalo , il clic equivale ad 
un'odiosissima deposizione ili fallo, dall' ordinaria canoni- 
ca giurisdizione diocesana il Cardinale Vescovo di Sabina 



(!) .Eputolarum Llb. V, Ep. I. 



c l' Abbate Ordinario di Subloco 1 Tota comodo e fucile 
speziente avrà farse fondamento sopra la Icoriu de' falli coin- 
pinti, che l'io IX. condanna in generale, ma approva |i(ii con co- 
scienza accomoda tizia, ove lo consigli la ragione di sialo, * 
la rapitine del proprio vantaggio, secondo la Icoria del pub- 
blicista Bentham I Ha quando l'in IX. pubblicava quel Bre- 
ve? Allora appurilo clie il Cardinale Vescovo di Sabina ed Abita* 
te di Subia co sufficiente meo le ristabilito in sanila era in pro- 
cinto di recarsi alla sua diocesi , come costa dall'epoca Be- 
nnata nella lettera di appello. La storia dirà, die da' ca- 
noni Apostolici a'eanoni del Concilio Tridentino non v'ha leg- 
ge, die conceda tale smodata ed irragionevole muorila al Su- 
periore Ecclesiastico, sin pure il Homann Pontefice. « Quo iu- 
re, (iriderà la storia sbalordita con Marco Tullio, quii lege, 
quo imperio , qua potatale tanto cnnculcomenlo de' cano- 
ni , tanto eccesso di poterei Quojure? Col diritto del più 
forte ! quo fcj/f}.*Coii la legge del dispotismo 1 quo imperio ? 
fiori l'impero d'una violenta perturbazione di niente! quo 
pattiate ? Con la potestà dell'Angelo tentatore! Si, del- 
l'Angelo tentatore, pendio il demone dolla >li<i'iirdia La ten- 
tò col mezzo appunto dell'ordita macchinazione , giusta il 
suo malvagio ed infernale mestiere; ed Ella non resistè al- 
la .rotazione, e non fu sollecita a cacciarla lungi le mille 
miglio dusè!Duoi|ue non In spirito della Chiesa suggerì 
(juel Breve, ma lo spirilo (Mia carne e del sangue; non e 
un Breve spiritala, ma del lutto umano , e dallato solo da 
passione, e da congiura, che uslula unte La trasse io in- 
ganno! 

Se la S. V. si proponeva di punire io ine un vero delitto, 
e di riparare ad un grave oltraggio per me arrecato alla Cinese, 
o alla S. Sede apostolica, o alla repubblica cristiana, anziché 
«ciato di denso tenebre il suo procedere, e ferire ili nasco- 
sto, avrebbe dovuto a viso scoperto, con elevata Ironie, co» 
le pubbliche forme prescritte da'sacri Canoni, senza rispetti 
umani, e senza paura, processarmi in pieno meriggia , non 
in buio di notte, e tjolen no meato condannarmi , se m'avesse 
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convinto reo ili delitti meritevoli <!ì condannazione. Ma i! cu- 
llo silenzio, c lo studiato jn'ofonilo segreto bastano per sé soli 
n rendere più che sospetto ed ingiusto il Breve del 12 Giu- 
gno 1860. Perciò io dissi, e ripeterò sempre essere risulla- 
incnlo tfuna enngiura, perditi uno de' primi mezzi, che so- 
gliono nduprarc le conveolìcole e le cospirazioni, è l'obbligo 
d'un irrivelabile segreto. E questo mezzo si tenne nel fab- 
bricare il Breve. Ma condannare un Cardinale Vescovo tra le, 
tenebre, a tradimento, dopo ch'egli medesimo lia chiesto no 
processo canonico , è blu un atto, clic o si consideri scria- 
mi' nle, e lucrila la censura d'alio dispotico; o si ri suo unii 
come una celia, ed apparterrebbe alle scene cornicile. Ma al 
Pontefice Romano, ul Supremo Gerarca della Chiesa sono vie- 
tali eli atti dispotici e gli alli comici! Però nostro Signor Ge- 
sù. Cristo parlò sempre in pubblico , e chi seguita lui non 
cammina nelle tenebre. La Chiesa non amò mai le tenebre , 
bensì promulgo al cospetto «fi lutti i suoi canoni e le sue 
leggi , e non condannò mai chicchessia senza le stabilite 
furine e procedure , e soprattutto senza la difesa, Lo stes- 
so S. Uffizio ne'giorni del suo furore non condannava i 
maggiori e più pertinaci rei senza una competente difesa, 
comeché difettosa per la condizione dc'tempi che corre- 
vano II 

Dissipi dunque , Beatissimo Padre , la densa nebbia, dm 
offusca la sua monte in questa quisiione malauguratamente 
suscitata da veri farisei , da veri settari: apra gli occhi ben- 
dati dall'amor propiin; veneri i canoni . che sono le leggi 
con cui si governa la Chiesa di Dio, la (inalo , senza canoni 
e senza leggi , diverrebbe una lorre di Babele : non faccia 
che simili abusi ingombrino di tenebre il Santuario, e l'e- 
redita di Gesù d isto : conosca se medesimo , eli' è uomo , e 
non un Dio , nò un Angelo, cume gli ricorderebbe Tommaso 
liempis: Homo cs, non Deus : caro es, non Angelus ; rav- 
visi nell'altezza della sua dignità la fralezza e l'infermità uma- 
na, e gli cITctli delle passioni, e sopratlutio dello sregolalo a- 
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ni or proprio , do cui ogni uomo è punlo : deponga la nini 
concetta ira, no si lasci più illudere dall' apparenza d'un fri- 
so zelo. Se , al Atre dell' Apostolo, a ciascun redole conviene 
onorare Iddio, e servirlo non solo con lo spirito , ma an- 
che col corpo : Glorificale, et portalo f)eum in corpore ce- 
stro, asfiii più nel Capo della Chiesa altro non dee rispon- 
dere die la gloria di Dio,allro non deesi ammirare io lui che 
la perfetta imitazione di Cristo, secondo clic insegna S. Tom- 
maso : In corjiore niliil , nisì quod ad gloriarti Dei porti- 
net, primo ChritH conrersatiouem imitando. E qua! e la 
per Fella imitazione del comun tipo, il Rcdealore Divino? Ec- 
cola in brevi parole : u Discite a me quìa miti* sum, et ftu- 
mìlis corda ». « Imparale da me , che sono mite ed umile 
Ai cuore. » Alle quali parole rispondono quelle di S. Taolo 
a'Corinli: « . . . . Oosecro ras per mansuetudinem et mo- 
dastiam Christi ». Tutte le generazioni chiameranno beuta 
la Vergine Maria, non meno per esser Madre di Dio, clic per 
la sua umilili d'ancella. Sei prediceva ella stessa nel suo 
cantico del Magnificat. Son troppo risapute le parole ripor- 
lole da S. Loca ol C. I 48. : Quia respexit humilitatem 
tinciltoe suae: ecce enìm ex hoc bealam me dicent omnes 
generatìones. E la mansuetudine e la modestia e 1' umiliò dì 
luoré di Colui, del quale Ella è Vicario, e l'umiltà della Vergine 
Madre, della quale Ella è, vuoie,o dee esser devota, Le inse- 
gnarono a deporre ogni ultcrezza,cd ogni superbia, e a rispet- 
tare i drilli di ciascuno, e massimamente di quelli, che so- 
no suoi venerabili (rateili nello Spirilo Santo , e ne rice- 
iuno , al par di Lei , supernalmenlc il potere , e la mis- 
sione. Negli Atti degli Apostoli si leggo: Attendile vobte et 
universo gregl , in quo tos positi/ Spiritila Sanctus epì- 
scopo» Tenera Eccicsiam Dei , quam acquisititi sannuino 
Sito, li nel Concilio di Trento « 5t qnis dixerit in Ecclesin 
catholica non esse Ilicrai-chiaiii divina ordinatione insti- 
tulam, qvao constai ex Episcopi», Prcsbyleris et Sfinì- 
stris, anathema sff. 
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10 in questa lettera non Lo toccalo che appena di volo il 
inorilo intrinseco della min causa , perchè è stato svolto ma- 
gistralmente dal teologi) Passavia ; e non potrei portare che 
nottole ad Alene, giusta il volgare proverbio. 

11 Breve del 12Giugno 1866 ha I' aspetto d* una vera con- 
giura!!! É un alto precipitoso e proditorio, nullo ed ingiu- 
sto, privo di quella mansuetudine , e di quella maturila di 
prudenza , che ci viene inculcata dal Vangelo: è il risulla- 
mento di personale e di politica vernicila. Insensata vendet- 
ta! Vostra Santini in vano indurrebbe un Melchior (Inno, o un 
Roberti) Beli ani lino, teologi di quel valore che tulli sanno, o i 
celebri Canonisti Fagnano e Gonzalo*, a sostenerne la validità 
r I' efficacia. Quei valentuomini, quei robusti, dotti, critici, ed 
indipendenti scrittori ricuserebbero la loro penna per dichia- 
rare valido ciò eh' è intrinsecamente ed originalmente invali- 
do. Solo qualche BoDtta, qualche audace ed ignoraute Curiato 
pari agl'inventori del lire ve, si accingerebbe a provarne la validi- 
tà; nini] sofista sarebbe bentosto sconfìtto, c ridotto in polve- 
re. Se Ella avesse un fedele amico e dotto, come l'ebbe Euge- 
nio inS.Bcrnardo;anzise vivesse almeno il suo sincero amico, 
ed un tempo ancor protettore, ii Cardinale Paolo Polidori, uo- 
mo di coscienza (liticata , ed abbastanza versalo nello sacre 
discipline per giudicare con maluro discernimento del valo- 
re del Breve 12 Giugno. Le direbbe in tuono d'amichevole o 
prudente consiglio , oh' Ella è incorsa in grave sbaglio, c elio 
il suo onore, e mollo più quello della Sede Apostolica richie- 
dono una solenne ammenda. Ma (in qui (il dico con dispiace- 
re ) parve , che la S. V. amasse più coloro, che Le vennero 
intorno iti sermone adululionis,cìie quei pochissimi che Le 
si presentarono innanzi in verbo terilalis. E puro Cicerone 
lasciò scrilln nelle Quistioni Tu sciita ne : Quid enim labaro , 
itisi iti veritaa in ornili quaeslionn caspi» Wfttf ? i 

Il Breve 6 un allo , e ciò più monta, teologicamente e ca- 
nonicamente nullo. Io lascio da banda danque lo poca dilica- 
lezzn, e l'obblio d'ogni convenienza religiosa e sociale, e la 
politicale la congiura, la villania, la ven dclla,c la maucanza 
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di prudenza e dì «arili , din serpeggia da per (ulto in (pici 
documento: ne dichiaro In nullilà dal lato Enologico e cano- 
nico, c dimanderò la quarta , e sesta , e centesima vnila l' i- 
slruzinnn contro di me d' un regolare processo canonico , 
JUIÌ1S 01IDINE SERVATO. Niccolo Primo scriba ad florardo 
Vescovo di Turone: iVullatcnux canonica Inslituta aticuiit* 
temeritate contorniti permUlat, 

In questi giorni il Uoverno italiano , come la S. V. avrà- 
lotto su' togli, sta costruendo 11 processo contro l'Ammiraglio 
l'ersano, clic finora non Tu soggetto ad alcuna pena arbitra- 
ria per la mal riuscita Imitagli» navale nelle acipie di Lissn ; 
ma aspetta il giudizio dal competente tribunale , eh' è il Se- 
nato del degno d : Italia. Un ammiraglio è una primaria di- 
gnità nell'-ordine militare marittimo: ed un Vescovo Cardi- 
nale sarà Torse una dignità inferiore si nell' ecclesiastica, co- 
me nella civil comunanza per non aver diritto ad un regola- 
re processo? 

Il Breve è argomento eziandio d'ignoranza teologica e ca- 
nonico in coloro , in cui la S. V. Ita riposto io sua maggioro 
fiducia , corno lo dimostra qualche altro atta dulia Curia Ro- 
mana, venuto non ha guari alla luce, il quale non presenta 
tutta quella severità della scienza teologica c del diritto pub- 
blico ecclesiastico, clic il Mondo cristiano Ila ben ragiono di 
richiederò negli Atti Pontifici. Mi permetta perciò , clic io , 
il quale stimai sempre il beli' ingegno del Professore Passa- 
via , e lo sua vasta dottrina nelle sciente sacre , e lo stimai 
anello prima ch'egli assumesse la mìa difesa , o tanto da 
chiamarlo in altra lettera diretta alla S. V. il propugnatore 
del dogma cattolico; permetta, ripeto, ch'io un tanto 
scienziato presenti alla Santità Vostra per un candidalo delle 
futuro porpore, a lino di rinforzare il Collegio; a vorrei puro 
proporle il P. Theiner per la Storia ecclesiastica , ed il Ca- 
nonico Audisio, e l'Abate Angelo Fuxzini pel drillo pubblico 
ecclesiastico e pel dritto canonico, lasciando altri illustri no- 
mi, clic aLci sono ben noli, e cb'Klla non dovrebbe Irasaudare. 

So, ch'è stula diramata una circolaro a tuli' i Vescovi col 
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mozzo dui Cardinola Prefetto dolio Congregazione ilei Conci- 
lio, in dnln dogli 8 Di ce mitro 1866 , |ier invitarli o recarsi 
in Ritinti nel prossimo futuro mese di Giugno , per assistere 
nllu solennità di molti nuovi Sunti , cui sarò decretato puh- 
Itlicamcnle il mite, ed n crescere ancora I» splendore del hi 
pompa del ili sacro a S. Pietro Principe degli Apostoli. La 
detta circolare non è slata mandata a me , che sono tra' pri- 
,mi Vescovi dell'Orilo cattolico, corno Cardinale Vescovo Su- 
burbicario di Sabina. Tale omissione è del lutto maliziosi! , 
per opera dello stesso Cardinal Calermi , uno de'piii» i[>;ili 
istigatori della congiura contro In min persona, c da' dolosi 
fabbri del llrevo 12 Giugno 1866. Mi permetta intanto Vo- 
stra Santità die io, protestando contro tale omissione del 
Cardinal Outcrioi , la supplichi a degnarsi il' imporre die 
supplisca alla negligenza, e si mandi , come esige il dovere 
di ijiicl Prefetto, la commemorala circolare. ■ ■ 

Degnissimo di lode dirò il pensiero di onorare in modo 
straordinario ìt -Principe degli Apostoli, celebrandosi il'Cen- 
lenario del glorioso martirio di Colui, pel quale ripetiamo 
con tanta esultanza: 0 Itomu felix , che per la viriti do- 
gli Apostoli Pietro e Paolo di pagana divenne prodigiosa- 
mente cristiana, e di discepola dell'errore maestra della 
verità. Ha non basta il maggior culto esterno, si richie- 
de il culto interno , principalmente con I' esercizio delle 
più elette virtù cristiane, e con l'adempimento fedele de'pro- 
prì doveri ; non essendo dell'uomo giusto il far pomposo- 
lo do' diritti, e porre in obblio i dovevi. Al Principe degli A- 
posloli, di cui Ella ò successore, siccome i Vescovi sono suc- 
cessori degli altri Apostoli , non piace l'arbitrio e la dispoti- 
ca allergia , con cui il primogenito fruttilo sprezzu e tor- 
menta gli altri fratelli, avendoci a tal proposilo S- Pietro la- 
sciato scritto nel fine della sua Epistola , ove, favellando 
a' Pastori delle anime , impose loro di pascere la greggia 
con umiltà o con mansuetudine : Non ifttasi dominante* in 
cleri», mi forma fatti gregis ex animo. Il Principe degli 
Apostoli gradisce, e vuole l'osservanza delle leggi della Glie- 
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ss , perchè la spirito della Chiesa è sempre il medesimo, ed 
è oro quel ch'era ne' primordi del suo nasci inculo, Per la 
ijiial cosa S. Agostino , che certamente conosceva lo spirilo 
delle Chiesa, prevedendo l'abuso, che avrebbero potuto far 
del lor potere i pastori, ci lasciò scritto.... Quod Hlud pia- 
ne non temere dissetiti, si qmsqatm futelium faerit ana- 
thematizatiia injuate, ci potius oberìl, qui /uciet, guai» ci, 
giti liane patietur injurUim: Spirititi em'i» SflMelws finti - 
uni** in tanctis , per qaem quitque (130(0 r , atti eoloitur, 
imiiicritam nomini pacnam ingerii. E questa sapientissima 
scnteoza di S. Agostino venne ricevuta dalla Chiesa , come 
massima universale , perchè inserita nel corpo del Diritto ca- 
nonico. Oh se vivesse a'noalri giorni S.Agostino , do quale 
rammarico non sarebbe compreso nel vedere lo scempio , 
che s'è fatto della dignità d'un Vescovo, 0 per immaginati 
delitti e supposti ed acrei, e, quel ch'è peggio, inventali dal li- 
vore, ed ingigantiti dalla malvagità ! Egli è vero che Paolo IV. 
comò giù ricordai nella mia lettera del 18 Dicembre , ingiù- 
Blamente travagliò illustri Prelati, e special mente i Cardinali 
Itcginaldo Polo Inglese, <j Giovanni Si orono Romano; mo Paolo 
IV. in tale prosecuzione censuralo da tulli gli storici impar- 
ziali si era pur proposto di vendicare lo puriia della fede, che 
egli nella sua delicate fantasia sognava offesa dalla soverchia 
amicizia di quo'valent' uomini co' protestanti ; o perchè non 
[ili andavano a sangue alcune teorie , comcclié innocue, 
professale da' medosimi. Ma V. S., di grazia, con Io sua 
irragionevole e spietato persecuzione , che ha mai cercato 
di difendere? La parilo della fede? .Ila chi oso mai con- 
cepire di porlarvi la menoma alterazione? Slimò forse di pro- 
pugnare i diritti dello S. Sede? Ala chi li pose mai in far- 
sor E nel pericolo imminente del 184-9 , chi ne zelo più 
a'fuUi la santità, io che con pochi altri rimasi in Roma, 0 quei 
che in pace Zeo»es , in bello cervi , si raccomandarono vil- 
mente alla celerità delle gambe? Sì , Beatissimo Padre , i 
fubbricalori del Breve s'avvisarono di irovare la propria sal- 
vezza nelle rapido piante , e non ritornarono freschi e pet- 
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tornii , so non quando la pace Tu assicurata per la presenza del. 
le anni straniere! Oli !c bravure dc'grandi difensori della 
S.Sede!! lilla, Realissimo Padre , perseguitando il Cardinale 
Vescovo di Sabina , Torse intende di punire 011 nemico; ma 
Sinhinliindo la cosa attraverso un ingannevole prisma, orren- 
de e malmena il suo più lido e migliore amico, ed il più de- 
voto al seggio Pontifìcio, lì qui cade in taglio un breve te- 
sto di Santo Agostino: K Et plerumipie libi viiteria odìsse 
iniinicnin . froteem odisli , et mencia. » ( S. Agost. in 
Putin, 54.) 

Il Pescatore di Galilea , avvegnaché mostrasse un giusto 
disdegno, quando nell'Orto fu trasportalo dall' .impeto del suo 
temperamento , e pose tosto mano al coltello , con cui reci- 
se l'orecchio a itlalco; pure ne fu ripreso dal divino Maestro. 
Costituito poscia rapo della Chiesa non superili mai, e si mo- 
strò sempre modesto ed umile ;■ onde scrisse a'fedeli della 
nascente Chiesa nella lettera I.* C. 3. Vi siili modesti el fta- 
miles , perchè l'umilia rende l'animo docile ed obbediente 
u'deilami della ragione , ed alia voce de' propri doveri; e 
fii incogliere con tranquillità non solo gli altrui consigli , ma 
altresì le ammonizioni , come modestamente lo stesso Pe- 
scatore di Galilea accolse quella fattogli da 5. Paolo. S. Pie- 
tro ripete u Vostra Santità la sentenza del drillo di natura , 
che concorda co' dettami del Vangelo : Quùd libi non via 
«Iteri ne feceris. Ella pertanto , procedendo da questi ar- 
gomenti , esamini diligentemente la sua coscienza, e poi di- 
-■•culu culi più ponderato giudizio se fu giusto , ei|uo, e pru- 
dente il fin qui per Lei operato contro il Cardinale Vesco- 
vo di Sabina , la cui dignità Ella tenne sì poru in pregio 
alla presenza di lutto il inondo cattolico, che la sottopose 
alla condizione d' una femminuccia campestre , come os- 
serva l'autore anonimo del Volo per la verità intorno al- 
la mia quistione ; perocché l'atarinello da Sozze , or fo po- 
chi anni, ingannata e sedotta da immorali ecclesiastici fu 
condannata dal S. inizio , mediante un regolare proces- 
si 
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so ni un'analoga BCflUtHun , e non si vide apprcidìln all'im- 
pennala e alla riera, li qiiest' antitesi Ira ima dnnnicciuola 
di campagna, jj i iiflic-n l n regolarmente , e un (in ni inule Ve- 
scovo , enti il un nato alla musulmana , può nnn presentare 
un gravissimo scandalo all'Orile cattolico ? l'oro o niente 
importala, dirà forse taluno, ni Pupa il risili lamento del 
processo di Oiilnrinclla da Sezic , ebe affettava miracoli 
e santità , c per questo appunto lascio che la causa fa- 
cesse il suo corso; ma importava per ragioni ili privato e 
pubblico interesse ( ed a suo tempo la storia il furò meglio 
conoscere ) clic il Cantinata Vescovo dì Sabina apparisse 
reo innanzi a tolto il mondo ; onde tenutosi un concilio , 
fu stabilito di trovar pretesti , e dì operarsi tra le tenebre , 
tra "li appunti , e col giuramento del più profondo segreto , 
elle in questo caso fu icro vincolo d' iniquità IH 

11 pio Cardìniile Cosimo Corsi , Arcivescovo di Pisa , in- 
sieme con Intt'i Vescovi rtell'IStruria , mi scrisse una frater- 
na affettuosa lettera , con la quale ricliiedeva clic io , imi- 
tnnilo il generoso e nobile esompin di Fénólun , accettassi 
il Itrcvc ilei 12 Giugno 18GB. In vero aminirui lo lelo fer- 
voroso ili quel mio ottimo collega , il quale Ira 1' indegna 
congiura di alcuni fratelli , nel freddo ed in differente si- 
lenzio di non pochi altri, nel timore pusillanime da cui furon 
presi vurii degli stessi miei amici, mi fu di conforto ne'giornì 
della tribolazione , spìnto ila! sentimento forse della commi 
donila tradita, e della carila cristiana : conicene- non aves. 
si io potuto , per le ragioni eli' esposi . secondare le buo- 
ne intensioni di lui), e de' venerabili fratelli della colta To- 
scana. Si vuole dunque , e anche V. S, me lo fece scri- 
vere indircltnmeote , ch'io accetti il Breve del 12 Giu- 
gno , come Fénc'lon accettò il Breve di Papa Jatiocrn. 
zo MI. emanato contro di lai! Egregiamente : ma prescinden- 
do dalle nitro ragioni . elio manifestai nella mia lettera pari- 
mente stampala nel 18 Dicembre 1866 , le quali m'impedi- 
scono assodamento d' accettare l' aspro, iogiurioeo.ed ingiù- 



sin Breve, forò osservare li e Fénéloo non fu cornili linaio fra 
le tenebre, dietro alle spalli;, air improvviso, con una straor- 
dinaria precipitala , con un segnile da congiurali , bensì 
dopo d'essere sialo avvertilo , cilato , ammusili «Ila difesa 
dopo I' esame del san sistema religioso , clic dorò più d' au 
anno , dopo le piò diligenii care , eia più solerla discus- 
sione, il cui risullaincnlo fu un elenco ili mi ili irà proposizio- 
ni degne di nota. Se V. S. avesse dimenticalo questo bruno 
di Storia ecclesiastica , chiami il Ttieiuer , cnnlinnaloro ilei 
llaronio , e se lo faccia minulamenle narrare. Si vuole che 
io accetti, a] pari di Funelon.il lìrevc ; e perchè non si ossei'- 

occiisioni fece uso lo S. Sede , non solo verso il gran Fóné- 
loii , ma exiandi» conlru Lutero ? Perchè non s osservò, nel 
caso elle mi risguardn , la Itoli» del sapientissimo l'unte iqiì 
lleuodetlo XIV. Protida etiollìeia, la quale costituisce 
f attuale codice di procederà della Congregazione dell' («di- 
ce ? Cr.'de la S. V. che le sofferte febbri m'utiliiano rendala 
cosi labile la meaiaria d'averla dimenticata , dopo elle l'ebbi 
per quasi due laslrì tra le inani, come Prefetto dell' Indice? 
0 piuttosto la ratibia de' congiurali fa così violenta , clic fe- 
cero dimenticare a Lei con quanta esaltezza fa pure osser- 
vata quella Bulla, allorquando si trattò di condannare le ope- 
re dell' illustre Tdosofo Alemanno Cimlher , il cui esame 
durò qua» ice anni ; ed un'opera del celebre filosofo fran- 
cese Cousin , il quale, benché slimalo degno di condanna, 
ebbe la sorle di non essere condannalo per ragioni politi- 
che ? >c V. 8. avesse pure dimenticalo questo brano di sto- 
ria cnnlcinp ranca , di cai si parlò mollo in Francia , della 
quale molti Vescovi insistevano per la condanna dell'opera, 
ed alcani ne proponevano la sospensione, nella speranza di 
ridurre al buon sentiero cattolico lo slesso Causili; chiami il I'. 
.Modena, Segretario dell'Indicci! il Cardinal Sacconi, il quale in 
quell'epoca era Nunzio a l'arigt.c hi faccia narrare lulta quella 
c ontroversìa ; coti ricorderà a sé medesima la molla circospezio- 



ne, onde nella sua sapienza credè opportuno ili Ira Ilare il Con- 
^in. li quanla ililiralezza non usò Hllu ni Mnntelitmhprt , uomo 
certamente meritevole d' ogni considerazione e bcneveteiiz;i 
della S. Sede, allorquando il S, ilflUio, or sono pochi orini, 
si preparava a vibrargli un duro colpo di condanna per quel 
discorso recitato nella celebre, assemblea di Malines '.' Non 
trattenne Elio il braccio, perche non cadesse il crudo colpo, 
die sarebbe tornalo tanto pili aspro , quanto meno aspet- 
tato? SI, Ella uso, mettendo da parlo il Monte-lambert e par- 
landnd'uomini,chc non sono più Irn'vm, magiari riguardi al 
filosofo Gonsin , clic a'doe prandi e pii uomini, Ventura e 
Bosmini. Sì, più riguardi a! lìlosofo Causili , e al Guntiirr, 
che ni Cardinal Vescovo di Sabina, pia ['reietto deirindice, 
quasi in premio di questa pia sostenuta Prefettura . aves- 
se valuto vibrargli no majipìnr colpo di vendetta e di disprez- 
zo ! E perchè tanta diversitò ? Per la maledetta politica , per 
una bassa vendetta! Ed ora Ella vorrebbe , che io , condan- 
nalo dopo le spalle. accettassi per atto di virtù il preziosissimo 
c dolcissimi» Breve? Dunque dopo il tradimento anclic un iro- 
nico insulto! Oli Beatissimo Padre, è tempo ormai die ai 
squarci il denso velo dell'iniquo, moechinar.inne, dalla quale 
Ella è stala sorpresa ed ingannala : più si considerae si esa- 
mina quel Breve, più se ne scopre il profondo veleno, e l'ini- 
qua trama clic lo dettò ' Altro don (pie non rimane per suo de- 
coro, die lacerarlo e bruciarlo. Vuol elio io accetti una sentenzi! 
del suo supremo magistero ? Vuole punire in me delilti cano- 
nici, scandali dati ni mondo coltolico, errori insegnali con la 
stampa e con In voce ? La strada è più tracciata da' Canoni, 
cliesono più antichi di Lei e di me. Mi condanni con le re- 
gole dello Chiesa, e non a capriccio, uè per ìsf renata passio- 
ni', eil io roiMlarmaio cninniicamenie pe' dclillì commessi, e 
secondo le prescrizioni di t'enedetto XIV. { innanzi al quale 
lutti si debbono inchinare ) per quello clic risguarda gli er- 
rori e 1' eresie contenute ne' miei scritti, in Le darò esem- 
pio di rassegnazione c d'umiltà rieiT accettare la condanna, 



c nel!' espiare In pena. Degni V. S. di di in ninni in land) il 
/clini li filini Uiinliiiiile ili lìoisacli, il quale amava ussiti unii 
volta ili cslrnrrc dalle opere incriminate (Ielle PfopOli- 
zìoai-, e lale lavoro si proponeva di Tare intorno alle opere 
del MÌnsolo Alemanno Gnnlhcr , cui nnn so so condusse a 
termine, e gli conimella di accingersi n (ale operatone, 
esimendo da'miei scrini ventitré, ori ollanlacinque, o conto e 
unii proposizione da presentarsi alla mia BOttoscriziiine.cn- 
me false. 0 sospette d'eresia; ed io dopo la necessaria disenfi' 
sione , so sarò convinto di errore, accetterò, come il ¥6- 
nélon, la condanna, e in leggerò contrn di me medesimo, 
imitando anclie in ciò Fdnélon, nella mia Cattedrale di So- 
liioa. Pur Fénclnn pnrmi un' olirà parola elastica de' tem- 
pi moderni. . . Ma (iocliè V. S. dice nel Breve con pani- 
le più che generiche, die ne' miei scritti quaedam rrpro- 
bauda iudicunats , io nel possesso della mia lineria, e 
di lla purità della mia coscienza, polendo egualmente du- 
bitare di' lilla Taccia allusione o a qualche nuova eresia, 
clic si possi! ila qualche mente Platonica od Aristotelica de- 
durre do' miei scrini , 0 0 qualche scrupolo proprio d'uo- 
mini troppo milicolosi, clic ricuserebbero sollevar I' asino 
dalla fossa in giorno di sabba Lo; io !in diritto, come Ve- 
scovo e come Cardinale, di conoscere la materia della 
mia condanna, per prendere quella risoluzione che sarà 
anche conforme all' esempio del pio e dotto Vescovo di 
Combray, se la gravezza de' miei errori richiederà tale 

se dell' Africa? Il ramoso Urevc del 12 Giugno , anziché 
muovere lo sdegno, desia un vero senso di compossiono per 
l'onoro di Lei macchialo , e por la dignità della S. f-edu 
troppo esposta ad essere censurato d' aicr messo in non 
cale in si grave aliare le venerande regole dell' antichi- 
tà. La nequizia degli uomini può osar denigrare lo splen- 
dore del Seggio Pontificio; ma esso apparirà sempre sfol- 
gora lumi; lite splendido, siue macula et sine ruga. 
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É prossima la solennità della S. Pasqua, dio ci ricor- 
da Il risorgimento tiri divino Maestro, il quale per si stu- 
pendo prodigio confermò la sua missione, avendo lascialo 
Berillo l' Apostolo - Paolo : Si Ghriatus non rc«w.„KCÌsSflf . 
rana estct f i ni e</i enfio tiosfrn. L'anno scorso la S. V. nel 
«ionio «lorinso di Pasqua invere di ranni partecipe dcltMf- 
ielt/ja.fiude tulio il mondo fu allietalo, per lenire cosi l'amari- 
tudine dulia persecuzione di più anni, mi scrisse una vera 
Catilinaria, Trullo di delazioni, di sogni, e di mal fondate o 
codarde paure. E veramente rimasi Attonito nel vedere come 
nella solennità di Pasqua, di cui, al dir di S- Leone, non vi 
lia la maggioro : In omnibus , li'rfeditaitni , sólcmnìtatibHS 
chmtiaitìs , non ignoraims Pastinila Sue rame ni km esse 
praeeipu-um, Ella dopo aver poutiiicalmente celebralo nel- 
la Basilico Vulicann con quella pompa e con quello splendore, 
eh 'è unico della nostra Roma. e dopo aver impartita la benedi- 
zione Papale dalla magnifica loggia Urbi ci Orbi, sacro spetta- 
colo che difficilmente potrà immaginarsi da eli i tini vide, per 
sognali mici delitti si risolvesse a scrivere quella indegna let- 
tera, con la quale mi rimprovera d'aver dato scandalo a tulio 
il mondo cattolico 1 Leone X nel lidissimo giornn di Pasqua 
non avrebbe scrino simile lettera a Fra Martino Lutero! He 
miserimi!! quasi avessi il di innanzi infrante le tavole dell'an- 
tica legge, ovvero inalberala la bandiera di un nuovo scisma!!! 
Eppure Vostra Santità contava settantun, uà Uro anni ili vii fi , 
venti di Pontificato , e venti ili precedente episcopato! Ep- 
pure si poca esperienza e tanto bollore di fantasia in età si 
grave!!!(l)E quest'anno è da sperare che riparerà finalmente 

(I) Di molte lettere paternali e piene di affettuose espressioni, scrina 
dal S. Padre, i giornali si piacquero ili parlare o per mollila, cli't la ca- 
sa più probabile, o per quella usuerai,! jJub/.ijr.n. elicila del fanatismo 
o ii un ilei vero senti me ma religioso. La verità i la seguente. H Slata 
Padre scrisso una sola lettera aulu-rata imi ili solenne di Pasqua dell'an- 
no 18GG. Quesla lelleiM non Jtit.ura aiilibiirala coniieiii-. Ire pirli. La pri- 
ma à la Catilinario pel sognalo grave scandalo dato a limo limonilo eailo- 



□igiiized by Google 



mn bit sincero rouedimerilo nlVnbbn^lio proso, ed a' tanti 
sospetti eccitali contro il suo frullilo il Cardinole Vescovo 

lieo : la _ ...nJa È un fervorino ascetico nienle a prnpnsito : la Icria an- 
nunzia la minai:. ni di volerla far.' da Ciudice. {W.-la L« r/n pari* i la mi- 
gliori' . pcrnlié la | i» siTia ■ In kriH:è mi Icnes.-i certo ili mia innocenza 
sulto I' usbergo riti sentirmi puro, profittando della minaccia, tire il Papa 
voleva nula ila i; in. luci liii-si (dir ima mia Inietti ilei il A prile il nnices- 
m) curii nini.lii'f fvv.iiinrlomi.rlirj scrunili} l'elementari Icori' Ile ilei ifrillo 

ai dui palo i' i c^n : .iii' |i i mi'- su. l'ere ró viveii [rumini Ile, i" l.i' ri Papa avrebbe 

cessati . ilal 1 .' li s:ir, li s[ii i t i.i)i In u.c. in i [-.Ubi'iln ir: sìiuìiìi polissi i ilcr- 

naro in Itomi, e ni <i:i lui iictiieili;v;,iso la {jniniiia n la carili cristiana , 
ovvero che ;,«, Idie lascialo libero il cor:ij ad fn -in li/ic.;u is enfine ser- 
rala (Igni noma ilisnnu rendili avrebi e ilcrluUu drilli' prirole usale ilal Pa- 
jiiiiiic-li'siiiio mi cfnsc-iice.za. M:i cbi il ncdecrblii'? Hli'iiiri' in vivea nella 
min iMuijiiilìiU e nHla sicurezza che in ogni più dura rimasi si osscr- 
Mb-rcliliero le presrri/.imii caini n ini e, fecondi! le ([ilIÌ il Papa la farebbe 
ita Giudice ; cremi ri fulmine della sentenza , se può chiamarsi sentenza 
un mostruoso decreto . gii stampata in Ruma e pubblicaU dielro lo mìo 
spalle, adii! 13 Giugno 1860. 

Situila ìrifrirnr senlrnw mi linnsc il ci aiiriivirt^rin della creazione 
di Pio IX.rol mezzo dell' A minsi irrla di firmila , eri era accompagnala 
da lina Intiera del Cardinal Calermi, il quale lietissimo di. essere riuscito 
nella congiura, di cui si era costituito nini il..''i.';i;u alidissimi, volle avere, 
il liniere r-/i.iii:!in di rcuiunirme.r il perfido ri<ul ninnili) ! E-r, L;i;L ridurre 
d' nn Cardinale lliaicnu milito un Cardinale Vescovo ! 

Se il Breve porla la sni:osccÌ7n"if ilelC.nnliin'l f.lurelli, non doveva il 
tllarclli piuttosto eli.' il Cult-lini roniiniiiut:.rlo:' Crdclle il Calermi ano 
dritto, come Prefetto del Concilia , blc aiiniir.ieimnnc'.' .Ma rpialo Iloti- 
rilio teumcnirn, o rnjvinn.iii: ciindrinnù mai i Vescovi dielro lo spalle? 

Bisiictto all' Ambascimene ili Francia, io sui convinto elio scegli a- 
vesse conosciuto il conienti!» ilcll.i lettera, si laicbbe ricusalo d' inviarla, 
perchè la Francia eminentemente incivilita non si lamblie prestata nep- 
pure materialmente, ad alti dispotici c perfidi , specialmente conlro ad un 
Cardinale Vescovo, clic mantenni' sempre imoi n [dazioni col clero fran- 
cese, c moslrò rostaiu mn ni e siiiipalia e slima a quella grande nazione. 

Le lettera autografa di PIO IX. del di solenne di Pasqua dell'anno 
■IHGtì sarà per me un nocumento irrrpu in le della colici ma, pere lift non 
si |inò snopnire clic irn I'l^ili ^ìiii im :i lai ;;r;u!o di mala feilu contro un 
Vescovo Cardinale da scrivere di nrupriii piloro ,rhe ossnmereblic le par- 



— se- 
di Sabina? Beatissimo Padre, faccia la sua buona confessione 
nella ricorrenza della Pasqua, lati lui sua mcscusabilo colpa 
nel sacramento della Penitenza; e la lavino ancora |>iù i Cardi- 
nali congiurali, e la torba doloro Sull'Ili li in qualunque modo 



■a Sede&hoc 
i quoti a se 



ero Collegio, mi farò scudo de' Canoni , che sono scu- 
do impenetrabile e più saldo dell'acciaro e del bronzo. 

ti di Giudice, c poi, nonostante la dimando Jet processo ratta dal preteso 
reo. si decidesse a giudicare e sentenziare alla cieca e alla musulmana , 
it.l-k i.TuLo il i ban.i.i latte le più remimi elementari regale sancito in tulli 
i Codici delle nazioni non barbarci 
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E poiché i satrapi, e gl'ipocriti, c i prelusi difensori, della 
Sede Apostolica, già noli per l'impudente maniera di scrive- 
re, e di spargere calonoie , si presero diletto d'ispirare nel 
volgo degli uomini sentimenti di supposta mia avversione al- 
la sua angusta persona per l'insorta controversia Bcnza mia 
colpa, e di opposizione alla Sede Itomana, riferirò, e reciterò 
come protesta di fede inalterabile, il cclelire testo di S. Giro- 
lamo, ili cui io porto il nome: Ego uutittm, mei Clinslum 
ttequens , Beatitudini tuae, ideal Calhedrae Pctri coni* « 
muntone eonsorìor; super Ulani Petratti aedificaiam Ba- 
elcstam scio. Quicumt/ue extra Itone donami Annuiti 
romederit, profanus erit. Si quia in Area Noe notijue- 
rit , periùit regnatile diluvia ■ 

E questo sia sugge! che ogni nomo sganni , » 
e soprattutto gl'insolenti direttori dell'Unità Cattolica C dell'Ar- 
monia, il secondo de' quali il di 6 del corrente si arrogava il 
dritto die gli dà non la libertà , ma la licenza della stampa, 
per insolentire s\ contro me , e sì contro altri prelati della 
Cbicsa Cattolica , uno de' quali giù trapassato , e perciò de- 
gno di maggior rispello, perchè già giudicato dal Supremo 
Giudice , il cai giudizio può essere ben dissimile dal fallace 
giudizio degli uomini. Ma di chi noo sentenziano gli audaci 
gioroali cosi delti cattolici? Poco manca che non chiamino a 
render conto gli stessi Concili Ecumenici! 

E quanto alla S.Scde, cui ho l'onore di servire da Si anni, 
dirò in poche parole, che dal canto mio la difesi sempre con 
zelo più sincero del fanatismo di coloro che tanto ora si van- 
tano, e dirò ciò che Virgilio disse del traccio di Ettore.... 

Si Pergamo dexira 

Offendi posseui, etìam hac deferita jwssent. 
Affinchè V. S. non prenda occasione di novello sdegno per 
quella rispettosa franchezza, con cui ho dovuto la terza volta 
scriverle, per inviarle ladifesadellu mia causa esposta dall'as- 
faylia, clieio dichiaro per me giuridica Le porròsolto gli oc- 
chi un testo diOieerone.il quale, quantunque pagano, col solo 
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hiinn aensonalurnlr- pnrla rome un Santo Padre : Seti tifScio 
quo motto venim esl,quod in Antlria famitiarì&meux Teren- 
titts dixitiohsetpiium nmfeos , reri/«s oit'mm pnrìt. Muleta 
verità* est, si quidam ex ca namttiT odimn. . . . sed odttfl* 
(/uitim multo moleztiits,<ittod peccata iadulgens. Maxima 
Mitem culpa in co esl, qui et veritatem aspernutur , et iti 
fraudem obsequio impelli/tir. Asscnlatin.tiiliorum ndjiitrix, 
prociil amoceatUT.Cvjus autem aure» clousnc reriluti fuut, 
hltjUS salus desperanda est. [Lticlius, Cic. de amichili.) 

Le auguro ininnlo lieic e felicissime le prossime Cesie Pa- 
squali, e co'sensi della più profonda venerazione, chiedendo- 
le l'Apostolica benedillo oc per me e pel suo gregge, mi rat- 
fermo. 



di Napoli 12 Aprile 1861. 



Vmilù 



Hùximo, dtvatuìima obbedientìssimo i 
GIROLAMO ClMDraALE D' ANDREA 

Vescovo di Sabina, Aliale di Subisco. 
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